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Aronne Tamàsi, una delle più 
brillanti affermazioni della letteratura 
ungherese di Transilvania, è essen­
zialmente novelliere. La sue novelle
— brevi, concise, serrate, che ricor­
dano le ballate popolari scozzesi e 
«székely» — traggono quasi sempre il 
loro soggetto dalla vita del contadino 
«székely» di Transilvania ; esse fon­
dono in gemale composizione un 
profondolirismo, lo scherzoso «umore»

rjpolare ed una tesa drammaticità, 
volumi di novelle del Tamàsi, quali 
Lélekindulds, Erdélyi csillagok, Hajnali 

maddr, Helytelen vilàg, Rugyek és 
reménységek, costituiscono altrettante 
tappe nell’evoluzione della prosa let­
teraria ungherese. In questi volumi le 
specifiche qualitàartistiche del Tamàsi 
si affermano pienamente, molto me­
glio che nelle sue opere di maggiore 
respiro, di maggiore formato, quali 
il romanzo ed il dramma. Sono a n z i ­
tu tto  i particolari novellistici che 
afferrano l’attenzione del lettore nei 
suoi romanzi ( Sziizmdrids kiràlyfi, 
Ctmeresek, Àbel, Jégtòró Mdtyds, Ra- 
gyog egy csillag), i quali son tenuti su 
dalla caratteristica lingua del Tamàsi, 
appassionata e di sapore squisitamente 
popolare. Ma il romanzo tradisce 
subito il suo carattere di esperimento, 
ed il lettore avverte che l’epica sere­
nità del genere esula dallo habitus 
spirituale dello scrittore. Ben diverso
o almeno non tanto semplice è il 
caso nei suoi drammi. Lo slancio 
drammatico delle sue novelle, la pul­
sante vivacità dei suoi dialoghi indi­
cano decisamente nel Tamàsi il dram ­
maturgo ; la dinamica del suo carat­
tere — il Tamàsi non è soltanto 
ottimo scrittore, ma anche uno dei

capi ed organizzatori della gioventù 
transilvana moderna, animata da spi­
rito sociale — tradisce la sua dramma­
ticità.

Il volume di cui discorriamo con­
tiene tre  drammi ; il primo venne 
rappresentato nel 1935, l’ultimo nel 
1941. I tre drammi ci danno anche la 
linea di sviluppo della sua attività di 
drammaturgo. Il primo : Énekes ma­
ddr (Uccello canoro) è tu tto  lirismo, 
lacrime, sorriso e scherzo, favola e 
fantasia. Un lirismo che non si pre­
occupa delle leggi della scena, per cui
il dramma — bello si, ma evanescente
— manca di unità di composizione 
interna, e più che dramma ci appare 
come un racconto. Il secondo : Tiin- 
d&kló Jeromos (Girolamo sfolgorante) 
manca già del fantasioso lirismo del 
primo, riflettendo la lotta che si 
svolge in un villaggio tra  il demagogo 
arruffapopoli ed il vero capo-popolo, 
conscio della propria responsabilità. 
In questo secondo dramma lamente­
remo il prevalere grottesco, una certa 
retoricità ed il sopravvento della ten­
denza sulla composizione artistica. Il 
terzo dramma : Vitéz lélek (Anima 
d’eroe), porta esso pure sulla scena 
un problema sociale e precisamente 
l’intimo rinnovamento del villaggio. 
Ma qui la tendenza realistica è cor­
retta e tenuta in equilibrio dalla lotta 
mistico-lirica del protagonista di 
fronte alla scelta tra un amore spiri­
tuale ed uno sensuale. Nessuno dei 
tre drammi è senza difetto, né si pre­
occupa delle leggi della scena e della 
tradizionale composizione teatrale. Vi 
è in essi un certo ardimento che ri­
corda Pirandello, ed ora si tratta di 
vedere se vincerà il conservativismo 
degli spettatori o il genio innovatore 
dell’autore il quale, se potrà conti­
nuare ad affermarsi, il teatro certa-



mente dovrà cedere, come avvenne 
recisamente nel caso di Pirandello, 
èr il momento, Tamàsi cerca la sua 

forma di espressione tra il teatro di 
poesia ed il teatro di pensiero. L’espe­
rimento è certamente interessante : la 
robusta tem pra del Tamasi ci offre 
la garanzia che il suo esperimento non 
sarà vano. L. Bóka

M àrai S andor : Kassai órjdrat (La 
ronda a Kassa). Budapest, .1941. 
Ed. Révai ; pp. 204, in 8°.

L ’autore, di cui Corvina ha già 
avuto occasione di scrivere più volte, 
aveva scritto, anni or sono, un libro 
che portava un titolo simile a quello 
del libro recente. Il libro si intitolava 
Nyugati órjdrat (La ronda in Occi­
dente), e conteneva le riflessioni del 
Màrai sulle vacanze che aveva tra ­
scorse a Parigi ed a Londra. Il viaggio 
aveva avuto luogo in uno degli ul­
timi anni di pace. Nel contenuto e 
nel tono del libro si poteva già sentire 
la tensione che precede la burrasca, 
ma attenuata da un raggio di speranza. 
«Il momento che abbiamo veduto — 
scriveva il Màrai — non è certamente 
tale da entusiasmarci ; tuttavia non 
c 'è motivo per disperare». Il Màrai 
sperava allora ancora nella «coscienza 
della civiltà umana». Il titolo del 
nuovo libro allude precisamente a 
quella ronda, a quel viaggio di ispe­
zione fatto in Occidente. Quell’Occi­
dente che il Màrai aveva visitato al­
cuni anni fa attraversa oggi la sua 
crisi più grave e profonda in conse-

fuenza della nuova guerra mondiale, 
oltanto dopo il crollo della Francia 

abbiamo potuto intuire quanto grave 
fosse questa crisi. Il simbolico fatto 
del crollo, la caduta di Parigi, signifi­
cavano inequivocabilmente che dove­
vamo liquidare le immagini ed i con­
cetti che ci eravamo formati sul 
vecchio mondo : quale si possa essere 
l’esito dell’immane conflitto, resta 
certo che la vita, il mondo dell’uomo 
europeo ne usciranno radicalmente 
trasform ati.

Il Màrai, cedendo ad un natura­
lissimo istinto, a quello della carità 
del luogo natio, si reca in areo-

plano, per un giorno solo, nella sua 
città natia, a Kassa. Non vi va per 
nascondersi, per fantasticare sul fu­
turo ; ma per affrontare — nel­
l’intimo ambiente della città natale
— i nuovi doveri dell’avvenire. La 
ronda di Kassa, durata un giorno, è 
una giornata di meditazione seria e 
virile ; lo scrittore, onesto custode 
dello spirito, esamina il mondo dalla 
prospettiva della casa natale. E la pro­
spettiva non è certamente limitata : 
Kassa, la maggiore città dell’Alta 
Ungheria, è una città  intimamente, 
veramente europea che ha custodito 
nelle sue pietre, nelle tradizioni sto­
riche, nei fasti letterari i ricordi non 
solo dell’evoluzione ungherese ma 
anche dello sviluppo europeo. Il 
duomo di Kassa, il più bel duomo 
dell’Ungheria, è la sentinella avan­
zata della civiltà europea cristiana 
d’Occidente ; ed in questo duomo il 
Màrai si è raccolto per meditare. Nel 
suo libro non vi è alcunché di panico, 
ma non vi è puranco alcun facile o tti­
mismo. «Non fare il sentimentale — 
ammonisce se stesso il Màrai — ; hai 
una missione da compiere : compi, 
dunque, il tuo dovere con fredda 
calma, come i tuoi compagni soldati». 
Dalle sue pagine ci parla il buon 
senso virile, la serietà, la filosofia 
degli antenati costruttori di chiese. 
«Slancio e perfezione, fede e perizia 
tecnica, armonia e misura : ecco gli 
elementi che hanno costruito questa 
chiesa ; ecco l’occorrente per rico­
struire la nuova Europa». Conscio 
della responsabilità che grava sul vero 
scrittore, il Màrai prende impegno di 
sviscerare la verità nella crisi imma­
nente, si obbliga a fare da faro al suo 
popolo. La sua preoccupazione non 
è soltanto per la piccola patria unghe­
rese, il suo pensiero non va soltanto 
agli amici ; egli abbraccia col suo 
sguardo tu tta  l’Europa che gli appare 
come una grande unità, perché in­
tuisce che il nuovo mondo sarà dura­
turo se tu tti vi avranno trovato il loro 
posto. «L’Europa dovrà tornare alla 
sua vera missione, trasformarsi in una 
unica grande unità, entro la quale i 
popoli potranno sviluppare libera-
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